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Tutela previdenziale

Stranieri: parificazione
contributiva e previdenziale
Andrea Costa - Dottore di ricerca, Dottore commercialista

Considerazioni introduttive

L’ultimo contributo del percorso dedicato agli
stranieri si focalizza sull’effettività del principio
di territorialità dell’obbligo contributivo nelle
fattispecie di mobilità transnazionale del lavora-
tore chiamato a prestare la propria attività lavora-
tiva nel nostro Paese.
Il criterio generale, sancito dal nostro ordinamen-
to e da quello comunitario, prescrive il versa-
mento dei contributi in Italia in applicazione del
principio di territorialità dell’obbligo contributi-
vo, indipendentemente dalla circostanza che, co-
me conseguenza della mobilità transnazionale, il
lavoratore sia o sia stato assicurato anche all’e-
stero. Anche in questa circostanza occorre distin-
guere se la mobilità nel nostro Paese avviene “in
vista dell’impiego”, con un’assunzione locale
dunque, ovvero “in occasione dell’impiego”, pre-
supponendo una permanenza temporanea in Ita-
lia, con la produzione dell’apposita modulistica
che esonera dal versamento parziale/totale della
contribuzione in Italia. Laddove dovuti i contri-
buti siano dovuti in Italia, occorre verificare, in-
fine, se l’impresa estera debba aprire un rappre-
sentante previdenziale e come effettuare i relativi
adempimenti.

Principio di territorialità dell’obbligo
contributivo

Il principio di territorialità dell’obbligo contribu-
tivo rappresenta uno dei capisaldi del nostro or-
dinamento. Nel momento in cui, conclusasi la
procedura di immigrazione, il lavoratore può en-
trare e soggiornare legittimamente nel nostro
Paese, ed è dovuta la contribuzione sul presuppo-
sto che “le assicurazioni per l’invalidità e per la
vecchiaia, salvo le esclusioni stabilite dal presen-

te Decreto, sono obbligatorie per le persone di
ambo i sessi e di qualsiasi nazionalità che abbia-
no compiuto l’età di 15 anni e non superata quel-
la di 65 anni e che prestino lavoro retribuito alle
dipendenze di altri” (1). Tale principio consente
di tutelare il lavoratore che presta la propria atti-
vità sul territorio italiano, instaurandosi automati-
camente il rapporto di previdenza sociale per il
semplice svolgimento di una attività lavorativa
soggetta, ai sensi di legge, ad obbligo assicurati-
vo, a nulla rilevando, in linea di principio, la sus-
sistenza di disposizioni straniere che restando de-
limitate ai confini nazionali.
La normativa dell’Unione europea in materia di
coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale,
gli accordi bilaterali e multilaterali di cui il no-
stro Paese è parte, e particolari leggi speciali pre-
vedono specifiche deroghe a tale principio.
Più nello specifico, anche nel diritto eurounitario
il principio di territorialità dell’obbligo contribu-
tivo rappresenta un principio cardine, elemento
fondamentale per agevolare la libertà di circola-
zione tutelata dall’art. 45, Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea e, al contempo, di
garantire al lavoratore la necessaria tutela socia-
le. Il Regolamento Ce 29 aprile 2004, 883 - il
Regolamento sul coordinamento dei sistemi di si-
curezza sociale degli Stati membri applicabile in
ambito comunitario, nei Paesi dello Spazio eco-
nomico europeo (c.d. See, Islanda, Norvegia e
Lichtenstein) e della Confederazione elvetica -
nel definire la legislazione applicabile in caso di
mobilità transnazionale, stabilisce all’art. 11,
comma 3, lettera a) che “una persona che eserci-
ta un’attività subordinata o autonoma in uno
Stato membro è soggetta alla legislazione di tale
Stato membro”.

(1) Art. 37, Regio decreto legge 4 ottobre 1935, n. 1827, in
G.U. Serie generale n. 251 del 26 ottobre 1935.
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Il principio di territorialità è alla base anche degli
accordi bilaterali stipulati e ratificati dall’Italia,
con i quali le parti individuano specifici criteri di
reciprocità nella definizione e nel riconoscimento
dei rispettivi regimi di sicurezza sociale. In meri-
to si ricorda che l’Italia ha stipulato e ratificato
specifici accordi in materia di sicurezza sociale
con Argentina, Australia, Brasile, Repubblica di
Capoverde, Canada e Quebec, Corea del Sud,
Croazia, Jersey e altre Isole del canale (Guern-
sey, Alderney, Herm e Iethou), Ex Jugoslavia
(Repubblica federale di Jugoslavia, Bosnia-Erze-
govina e Macedonia), Israele, Messico, Principa-
to di Monaco, Repubblica di San Marino, Stati
Uniti d’America, Stato Città del Vaticano, Tuni-
sia, Turchia, Uruguay, Venezuela.

Deroghe al principio di territorialità
dell’obbligo contributivo

Diversamente dall’ipotesi di mobilità “in vista
dell’impiego”, nella quale l’applicazione del
principio di territorialità trova la più ampia esten-
sione, nei casi di mobilità “all’interno dell’impie-
go” o nel caso di svolgimento contemporaneo
dell’attività lavorativa in due o più Stati, tale cri-
terio può differire, essendo diverse le legislazioni
nazionali potenzialmente competenti a regolare
la fattispecie e a reclamare la contribuzione.
Nell’ambito del diritto dell’Unione europea, in
caso di conflitto di più ordinamenti il primo
comma dell’articolo 11, Regolamento 883/2004
consacra il principio dell’unicità della legislazio-
ne applicabile, dovendosi applicare la legislazio-
ne del luogo in cui viene svolta l’attività lavorati-
va, a prescindere dalla residenza del lavoratore, o
del datore di lavoro. Una prima, rilevante deroga
al principio di territorialità è prevista nei casi di
distacco, regolato dal paragrafo 1 dall’articolo
12, Regolamento, ai sensi del quale “La persona
che esercita un’attività subordinata in uno Stato
membro per conto di un datore di lavoro che vi
esercita abitualmente le sue attività ed è da que-
sto distaccata, per svolgervi un lavoro per suo
conto, in un altro Stato membro rimane soggetta
alla legislazione del primo Stato membro a con-
dizione che la durata prevedibile di tale lavoro
non superi i ventiquattro mesi e che essa non sia
inviata in sostituzione di un’altra persona”. Dun-

que, nel corso del distacco comunitario, e per il
periodo massimo ammesso dalla norma, il lavo-
ratore dipendente continua a versare i propri con-
tributi esclusivamente nello Stato di provenienza,
a parità di condizioni dei lavoratori che vi conti-
nuino a lavorare e nulla è dovuto in Italia. Il be-
neficio dell’esenzione temporanea dall’obbligo
di contribuzione all’estero è condizionato alla ge-
nuinità del distacco transnazionale e, soprattutto,
al possesso del documento portatile A1, il certifi-
cato relativo alla legislazione di sicurezza sociale
applicabile all’interessato (2). Ricorrendo le con-
dizioni di cui all’articolo 16, Regolamento, qua-
lora vi siano specifiche esigenze, sulla base di
appositi accordi stipulati dagli organismi compe-
tenti degli stati membri interessati è possibile
estendere l’esonero contributivo in Italia per un
periodo superiore ai 24 mesi, periodo che per
prassi difficilmente può superare i 5 anni.
Altra eccezione al principio della territorialità
dell’obbligo contributivo è prevista dall’artico-
lo13, Regolamento, in caso di attività lavorativa
prestata in più Stati membri: il lavoratore che
svolga attività lavorativa subordinata in due o
più Stati membri, sarà soggetto, in applicazione
del principio generale di unicità della legislazio-
ne applicabile, esclusivamente alla legislazione
del Paese membro di residenza se una parte so-
stanziale dell’attività lavorativa è svolta in detto
Stato o se il lavoratore dipende da più imprese o
da più datori di lavoro che abbiano la propria se-
de o il proprio domicilio in diversi Paesi membri.
Qualora le due condizioni previste non si realiz-
zino, la persona sarà soggetta alla legislazione
dello stato membro in cui l’impresa o il datore di
lavoro che la occupa ha la sua sede o il suo do-
micilio. Il Regolamento di applicazione, nello
stabilire le modalità operative di tali previsioni,
fissa, all’articolo 14, paragrafo 8, un limite quan-
titativo perché l’attività svolta nel paese di resi-
denza possa soddisfare i requisiti per qualificarsi
come “sostanziale”, ovvero che il 25% dell’ora-
rio di lavoro e/o della retribuzione - in caso di at-
tività subordinata - venga svolto/percepito in det-
to Stato.
Sono previste particolari deroghe al principio di
territorialità per diverse categorie di lavoratori
anche negli accordi bilaterali in materia di sicu-

(2) Per l’analisi delle procedure da seguire per il rilascio del
modello A1 ai lavoratori dipendenti da imprese di autotraspor-

to inviati in Paesi membri dell’Unione europea, si rinvia al mes-
saggio Inps n. 1605 del 12 aprile 2017.
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rezza sociale stipulati dall’Italia con Stati esteri,
con riferimento ai marittimi, ai distaccati, o a co-
loro che svolgano un impiego statale.

Adempimenti per le imprese estere

Le imprese straniere incontrano specifiche pro-
blematiche quando debbono distaccare i propri
lavoratori nel nostro Paese, dal momento che, ve-
rificatesi determinate condizioni, sono tenute ad
aprire una rappresentanza previdenziale che con-
senta il versamento dei contributi dovuti.
Limitando l’analisi all’ambito del distacco, si
possono distinguere le seguenti fattispecie:
- distacco comunitario di soggetti per i quali tro-
va applicazione la deroga prevista dall’art. 12 o
16, Regolamento 883/2004. In questa circostanza
non è richiesta l’apertura di un rappresentante
previdenziale, in quanto, per il principio dell’uni-
cità della legislazione applicabile, la copertura è
già assicurata all’estero;
- distacco comunitario di soggetti per i quali non
è più possibile beneficiare delle deroghe di cui
sopra, che devono perciò versare i contributi in
Italia a parità di condizioni con i cittadini che vi
lavorano. Occorre l’apertura di una rappresentan-
za ai fini previdenziali;
- assegnazioni da un Paese convenzionato con
l’Italia. Occorre distinguere le convenzioni piene,
con conseguenze analoghe a quelle previste a li-
vello comunitario, da quelle parziali (la grande
maggioranza), che coprono solo alcuni dei con-
tributi altrimenti previsti in applicazione del prin-
cipio della lex loci laboris Per il tramite della
rappresentanza ai fini previdenziali. Dunque, per
il periodo massimo consentito dagli accordi bila-
terali di sicurezza sociale, occorrerà versare i
contributi dovuti in Italia (3), mentre con il pos-
sesso del relativo formulario che definisce la le-
gislazione applicabile, sarà possibile continuare a
versare all’estero le contribuzioni richiamate dal-
la convenzione;

- assegnazioni da un Paese non convenzionato.
Trova integrale applicazione la normativa italia-
na, indipendentemente dalla circostanza che al-
l’estero vengano versate ulteriori contribuzioni, e
gli obblighi contributivi previsti dal sistema pre-
videnziale italiano debbono essere rispettati per
il tramite del rappresentante ai fini previdenziali.
Da quanto sin qui esposto risulta evidente come
la nomina di un rappresentante ai fini previden-
ziali rappresenti un passaggio fondamentale per
il rispetto della normativa italiana, consentendo
così la determinazione e il versamento dei contri-
buti dovuti su base mensile, e il rispetto di tutti
gli adempimenti previsti per i sostituti d’impo-
sta (4). Del resto l’impegno all’apertura di una
rappresentanza è già richiesto dalle Autorità am-
ministrative nel corso della procedura di immi-
grazione finalizzata al rilascio del nulla osta.
Operativamente si dovrà ottenere il codice fisca-
le, richiedere l’iscrizione all’Inps (5) e ottenere la
matricola Inps. Gli obblighi previdenziali posso-
no essere assolti anche da un soggetto terzo; in
merito la circolare Inps del 3 gennaio 2007, n. 2,
stabilisce che “Il datore di lavoro straniero che,
in materia di assolvimento dei predetti obblighi,
intenda avvalersi di un soggetto terzo, dovrà con-
ferire mandato con rappresentanza al soggetto in-
caricato ad adempiere in sua vece”.

Distacco comunitario non autentico
e ruolo del formulario A1

In conclusione del percorso dedicato alle proce-
dure di immigrazione e alla legislazione applica-
bile agli stranieri, ci si vuole soffermare su un
aspetto che, notoriamente, ha evidenziato nume-
rose problematiche, ovvero la mobilità dei lavo-
ratori nell’ambito di una prestazione di servizi,
così come regolato, da ultimo dal D.Lgs. n.
136/2016 e oggetto di chiarimenti da parte del-
l’INL.

(3) Si evidenzia, in merito, come con riferimento all’applica-
zione dell’aliquota Cuaf, la riduzione di 3,72 punti percentuali
non può essere operata, dovendosi versare in misura intera.
Cfr. M. Cicciù, C. Giambanco, P. Santarelli, Expatriates. Mobili-
tà internazionale dei lavoratori, Milano, 2015, pagg. 251-252.

(4) Redazione del Libro unico del lavoro, preparazione ed
invio degli UniEMens, predisposizione delle certificazioni uni-
che ecc.

(5) La circolare Inps 3 gennaio 2007, n. 2 chiarisce che
“L’azienda straniera che non ha strutture né altri punti di riferi-
mento nel territorio nazionale all’infuori di uno o più lavoratori

dipendenti (es. appalti di prestazioni di servizi), stante l’obbligo
assicurativo totale o parziale in Italia (fatta eccezione per le
ipotesi di distacco disciplinato dalla normativa comunitaria),
dovrà iscriversi presso la Direzione Inps nella cui competenza
territoriale il personale dipendente svolge l’attività lavorativa
subordinata.

Ai fini della presentazione della domanda di iscrizione, il da-
tore di lavoro straniero dovrà richiedere al competente ufficio
dell’Agenzia delle entrate il rilascio di un codice fiscale da uti-
lizzare per l’assolvimento dei soli obblighi previdenziali”.
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Come specificato dall’INL nella circolare n.
1/2017, la finalità primaria perseguita dal Legi-
slatore comunitario con l’emanazione della Di-
rettiva 2014/67/Ue è stata quella di migliorare ed
uniformare l’applicazione della Dirett iva
96/71/Ce, superando le difficoltà oggettive rin-
contrate nei diversi Stati membri in ordine alla
prevenzione e al contrasto delle pratiche di dum-
ping sociale e di utilizzo abusivo ed elusivo del-
l’istituto del distacco transnazionale. Il nuovo
quadro normativo consente di superare talune
delle più rilevanti problematiche emerse in fase
di controllo ispettivo, afferenti in particolare alla
mancata tracciabilità del fenomeno, in considera-
zione che la previgente disciplina non prevedeva
alcuna forma di monitoraggio per le aziende e i
lavoratori coinvolti, né particolari adempimenti
in capo alle suddette aziende.
Concentrando l’attenzione sulla genuinità del di-
stacco alla luce delle ultime novità normative,
l’Istituto richiama l’art. 3, D.Lgs. n. 136/2016,
che, sul la falsar iga del l’ar t . 4 , Diret t iva
2014/67/Ue, individua in modo non tassativo gli
elementi che gli organi di vigilanza sono tenuti
ad esaminare - non singolarmente ma complessi-
vamente - ai fini dell’accertamento, con riferi-
mento sia all’impresa distaccante, sia al lavorato-
re distaccato.
In estrema sintesi, riguardo all’impresa distac-
cante occorre verificare che svolga attività diver-
se da quelle di mera gestione o amministrazione
del personale, dovendosi verificare i seguenti ele-
menti:
a) il luogo in cui l’impresa ha la propria sede le-
gale e amministrativa, i propri uffici, reparti o
unità produttive;
b) il luogo in cui l’impresa è registrata alla Ca-
mera di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura o, ove sia richiesto in ragione dell’attività
svolta, ad un albo professionale;
c) il luogo in cui i lavoratori sono assunti e quel-
lo da cui sono distaccati;
d) la disciplina applicabile ai contratti conclusi
dall’impresa distaccante con i suoi clienti e con i
suoi lavoratori;

e) il luogo in cui l’impresa esercita la propria at-
tività economica principale e in cui risulta occu-
pato il suo personale amministrativo;
f) il numero dei contratti eseguiti o l’ammontare
del fatturato realizzato dall’impresa nello Stato
membro di stabilimento, tenendo conto della spe-
cificità delle piccole e medie imprese e di quelle
di nuova costituzione;
g) ogni altro elemento utile alla valutazione com-
plessiva (6).
Relativamente al lavoratore occorre valutare,
complessivamente:
a) il contenuto, la natura e le modalità di svolgi-
mento dell’attività lavorativa e la retribuzione
del lavoratore;
b) la circostanza che il lavoratore eserciti abitual-
mente, ai sensi del Regolamento (Ce) 593/2008
(Roma I), la propria attività nello Stato membro
da cui è stato distaccato (7);
c) la temporaneità dell’attività lavorativa svolta
in Italia;
d) la data di inizio del distacco;
e) la circostanza che il lavoratore sia tornato o si
preveda che torni a prestare la sua attività nello
Stato membro da cui è stato distaccato;
f) la circostanza che il datore di lavoro che di-
stacca il lavoratore provveda alle spese di viag-
gio, vitto o alloggio e le modalità di pagamento
o rimborso;
g) eventuali periodi precedenti in cui la medesi-
ma attività è stata svolta dallo stesso o da un al-
tro lavoratore distaccato;
h) l’esistenza del certificato relativo alla legisla-
zione di sicurezza sociale applicabile;
i) ogni altro elemento utile alla valutazione com-
plessiva.
Dunque, come riportato nel punto h), tra gli ele-
menti di valutazione rientra il Modello che atte-
sta l’iscrizione dell’impresa straniera al sistema
di sicurezza sociale nel paese d’origine (l’exMod.
E 101, oggi Mod. A1), che, come noto, riguarda
unicamente la legislazione di sicurezza sociale
applicabile al lavoratore distaccato e non altre in-
formazioni sulle condizioni di lavoro (Regola-
mento Ce 883/2004; Regolamento di applicazio-
ne 987/2009), e attesta l’obbligo per l’impresa
distaccante di pagare i contributi esclusivamente

(6) Per un approfondimento si rinvia a A. Costa, Nuove pro-
cedure e adempimenti per i distacchi in Italia, in La Consulenza
del lavoro, 2016, 2, pag. 22 ss.

(7) Per un approfondimento, cfr. A. Montanari, Diritto inter-

nazionale privato del lavoro e ordinamento comunitario, in Dirit-
to del lavoro dell’Unione europea, a cura di F. Carinci, A. Pizzo-
ferrato, in Diritto del lavoro, Commentario diretto da F. Carinci,
Torino, 2010, pag. 826 ss.
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nello Stato membro di stabilimento e non anche
in quello ospitante.
L’Istituto, con la circolare n. 1/2017, richiaman-
do il considerando 12, Direttiva 2014/67/Ue (8),
conclude come:
- la mancanza del Mod. A1, ovvero della relativa
richiesta avente data certa, “può indicare che la
situazione non sia qualificabile come distacco
genuino”, costituendo uno degli elementi utili
per la valutazione complessiva, peraltro non de-
cisivo, potendo ciononostante l’operazione posta
in essere risultare comunque genuina;
- la presenza del Mod. A1, ovvero della relativa
richiesta avente data certa, non esclude la possi-
bilità per gli organi di vigilanza di accertare
eventuali ipotesi di frode, abuso o elusione, in ra-
gione del riscontro di profili che depongano in
tal senso;
- laddove la durata del distacco sia superiore ai
24 mesi (previs t i da l Regolamento (Ce)
883/2004 e dal Regolamento di applicazione n.
987/2009), o comunque si riscontrino ulteriori
elementi che depongano per la non temporaneità
del distacco stesso (ad es. nelle ipotesi di reiterati
distacchi con il medesimo lavoratore senza solu-
zione di continuità ovvero con brevi intervalli o
nel caso in cui una pluralità di aziende distaccan-
ti che fanno capo ad uno stesso soggetto utilizza-
no il medesimo lavoratore per un periodo com-
plessivamente superiore a quello ritenuto compa-
tibile con la natura temporanea del distacco stes-
so), occorre in ogni caso effettuare una valutazio-
ne complessiva degli ulteriori elementi fattuali ai
fini dell’accertamento di un distacco non autenti-
co o fraudolento, non essendo normativamente
fissato un limite temporale massimo superato il
quale il distacco non sia da considerarsi autenti-
co.
Laddove risulti dimostrata una fattispecie di
pseudo distacco, il personale ispettivo dovrà ap-
plicare la disciplina italiana, riconducendo il rap-
porto di lavoro in capo al distaccatario dal giorno
di inizio dell’attività svolta in “pseudo distacco”
(committente/utilizzatore); ai fini dell’imputazio-
ne previdenziale del lavoratore alla gestione Inps

va comunque tenuto presente che sarà necessario
procedere al disconoscimento del Mod. A1.
Sul punto si rileva come non sia da condividere
la posizione dell’Istituto in merito alle conse-
guenze dell’assenza del Modello A1, ancorché
tale orientamento sembra confermato dal legisla-
tore comunitario (9). Ad avviso di chi scrive, il
ruolo riconosciuto alla presenza/assenza del Mo-
dello A1 sembra sopravvalutato rispetto alle fina-
lità che si prefigge la norma. Si ricorda che la li-
bera prestazione di servizi e la libera circolazione
delle persone costituiscono due pilastri fonda-
mentali nel funzionamento del Mercato Unico.
In questo quadro è necessario che i fattori pro-
duttivi - dunque anche le risorse umane - benefi-
cino della mobilità massima, che certamente non
può essere ostacolata dal preventivo rilascio di
un Modello che definisca la legislazione applica-
bile. In passato ci si era chiesto se la deroga al
principio di territorialità dell’obbligo contributi-
vo prevista dall’art. 12, Regolamento 883/2004
potesse costituire una opportunità per il lavorato-
re di mantenere la propria contribuzione nel Pae-
se di provenienza, ovvero un obbligo, stante il te-
nore letterale della disposizione. Anche alla luce
degli orientamenti illustrati nella Guida pratica
“La legislazione applicabile ai lavoratori nell’U-
nione europea (Ue), nello Spazio economico eu-
ropeo (See) e in Svizzera”, si riconosce alla de-
roga un valore assoluto, obbligando il lavoratore
al mantenimento della posizione nel Paese in cui
opera l’impresa che lo impiega abitualmente.
Dunque il diritto/obbligo del versamento dei con-
tributi all’estero discende direttamente dal diritto
fondamentale alla libera circolazione delle perso-
ne “costituzionalmente” tutelato, per il quale il
rilascio del Modello A1 non può che attestare
una situazione già riconosciuta dal Regolamento
883/2004, confermando l’iscrizione dei lavoratori
distaccati al regime previdenziale di un determi-
nato Stato, elemento comunque conoscibile da
parte delle Autorità ispettive italiane. Del resto,
vigente il Modello E101 si ammetteva ufficial-
mente che il lavoratore potesse presentarsi all’e-
stero anche senza il rilascio del formulario (10),

(8) Per la Direttiva “La mancanza del certificato concernen-
te la legislazione applicabile in materia di previdenza sociale di
cui al Regolamento (Ce) 883/2004 del Parlamento europeo e
del Consiglio può indicare che la situazione non può essere
qualificata come ‘distacco temporaneo’ in un o Stato membro
diverso da quello in cui il lavoratore interessato svolge abitual-

mente la sua attività nel quadro della prestazione di servizi”.
(9) Sull’obbligatorietà del modello A1, cfr. A. Costa, Come

gestire i dipendenti inviati all’estero, Milano, 2016, pag. 75 ss.
(10) Inps, circ. 28 novembre 2002, n. 173; Decisione Com-

missione amministrativa 13 febbraio 2000, 181. In particolare
il considerando 16 della Decisione stabilisce che “L’attestato
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potendosi poi rilasciare retroattivamente. Ricono-
scere al Modello A1 un ruolo di rilievo, anche se
non decisivo, nella definizione della genuinità di
un distacco appare una forzatura, dovendosi piut-

tosto concentrare l’attività ispettiva sull’esistenza
del legame organico e sulle concrete modalità di
svolgimento dell’attività lavorativa.

(formulario E 101), pur dovendo essere preferibilmente rilascia-
to a priori, può avere un effetto retroattivo”, mentre il punto 6
della medesima Decisione specifica che “Il Modello E 101 de-
ve preferibilmente essere rilasciato prima dell’inizio del periodo

di cui si tratta: tuttavia può anche essere rilasciato nel corso di
tale periodo, ovvero anche dopo il termine del periodo; in que-
sto caso può avere un effetto retroattivo”.
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